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La teoria dell’offerta 

Costi di 

produzione 
Ricavi 

La decisione dell’impresa circa il quanto produrre 

dipende sia dai costi di produzione sia dai ricavi che si 

possono ottenere dalla vendita dei prodotti 

L’impresa sceglie 

quanto produrre 
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L’impresa: costi, ricavi, 

bilancio 
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Alcuni termini importanti 

• Ricavi 

• Costi 

• Profitti (perdite) 

 

• Attività 

• Passività 

• Patrimonio netto 

• Tipici del Conto Economico 

• Concetti flusso 

• Indicano cosa è accaduto nel corso 

di un periodo (esercizio) 

• Tipici dello Stato Patrimoniale 

• Concetti fondo 

• Indicano cosa c’è in un determinato 

momento (alla fine dell’esercizio) 
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Le rilevazioni contabili nelle imprese 

Le imprese registrano due insiemi di rilevazioni 

contabili relative alla gestione: 

• Variabili flusso 

– Riferite a un determinato intervallo  

• per esempio, l’esercizio dell’anno 2010 

• Variabili fondo (stock) 

– Riferite a un determinato momento  

• Per esempio, il 31/11/2010 
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I documenti contabili: il bilancio 

• Conto economico 

– variabili flusso 

 

• Stato patrimoniale 

– variabili fondo 
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Il bilancio: il conto economico 

dell’impresa 

CONCETTI FLUSSO 

• Ricavi 

– le entrate dell’impresa derivanti dalla vendita del bene  

– prezzo * quantità venduta 

• Costi 

– spese sostenute per produrre il bene  

– somma remunerazioni dei fattori 

• Profitto (in contabilità: reddito netto, utile netto) 

Profitto = Ricavi - Costi 
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Il bilancio: lo stato patrimoniale 

dell’impresa 

• CONCETTI FONDO 

• Attività 

– ciò che l’impresa possiede 

• Passività 

– ciò che l’impresa deve 

• Bilancio (stato patrimoniale) 

– elenco delle attività e delle passività dell’impresa in un 

determinato momento 

– Il patrimonio netto è la differenza tra attività e passività 



L’economista e i costi 
gli economisti includono, tra i costi totali dell’impresa, 

il costo opportunità (i contabili invece no) 

COSTO ECONOMICO TOTALE 
Costi contabili Costo opportunità 

Spese effettive sostenute 

dall’impresa in un esercizio: 
Materie prime, Salari, Stipendi, Servizi, 

Manutenzioni, Quote di ammortamento dei 

beni pluriennali, Interessi passivi sul 

capitale preso a prestito, ecc. 

Costo implicito delle risorse interne, 

vale a dire ciò a cui si è rinunciato, per 

il fatto di non avere utilizzato le risorse 

nel migliore degli usi alternativi.  

È il “mancato guadagno” delle risorse 

interne impiegate: 

Interessi sul capitale proprio, lavoro 

non conteggiato negli stipendi, ecc.  
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Il concetto di “extra-profitto” 
• Se chiamiamo profitto (o redito netto, o utile netto) la 

differenza tra ricavi totali e i costi contabili, 
chiameremo extra-profitto il profitto ricavato in 
eccedenza rispetto al costo-opportunità, vale a dire a 
ciò che si sarebbe ottenuto impiegando le risorse 
proprie ai prezzi di mercato (interesse sul capitale 
proprio e remunerazione del lavoro dell’imprenditore) 

Profitto – Costo Opportunità = Extra-Profitto 
 

dove:  

Profitto = ricavi – costi contabili 

Costo Opportunità = costo implicito delle risorse interne 



L’Extra-Profitto: 

ESEMPIO 
CONTO ECONOMICO (31/12/2010) 

RICAVI 100 

vendite prodotti 90 

interessi attivi  10 

COSTI CONTABILI 70 

materie prime 20 

salari e stipendi 15 

quote di ammortamento 10 

interessi passivi 17 

servizi esterni 8 

REDDITO NETTO (Profitto contabile) 30 

COSTO OPPORTUNITA' 25 

interessi sul capitale proprio 20 

remunerazione lavoro imprenditore 5 

EXTRA-PROFITTO 5 

Il costo opportunità è ciò 

a cui si è rinunciato, per 

il fatto di non avere 

utilizzato le risorse in usi 

alternativi.  

È il “mancato guadagno” 

delle risorse interne 

impiegate nel migliore 

degli usi alternativi 

 

L’extra-profitto misura 

l’abilità dell’imprenditore 

a impiegare le proprie 

risorse in modo più 

vantaggioso  rispetto 

agli usi alternativi 



La scelta del volume di 

produzione 
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La scelta del volume di produzione 

• È il punto centrale della teoria dell’offerta 

• Un’impresa che vuole produrre qualcosa, deve 
conoscere: 

– le tecnologie, che variano in base al volume 

– i prezzi dei fattori 

– la domanda prevedibile (quantità vendibili per ogni prezzo) 

• Qual è la quantità che massimizza il profitto? 
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La scelta del volume di produzione 

• Costi e ricavi interagiscono tra loro nel 

determinare il volume ottimale di vendita  

• I profitti dipendono dai COSTI e dai RICAVI 

– ognuno dei due varia al variare dell’output 

• Perciò occorre conoscere i costi per ogni 

possibile volume di produzione 
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• Il problema della determinazione del 

volume di produzione e vendita può 

essere risolto con due approcci: 

– grandezze totali 

– grandezze marginali 
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APPROCCIO TOTALE 
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10 è il costo    

fisso, indipendente 

dalla produzione 

A elevati livelli          

di produzione il costo 

totale aumenta di più 

al crescere della 

produzione, a causa 

degli straordinari, 

ecc. 
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10 è il costo    

fisso, indipendente 

dalla produzione 

A elevati livelli          

di produzione il costo 

totale aumenta di più 

al crescere della 

produzione, a causa 

degli straordinari, 

ecc. 
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• Per conoscere i profitti, l’impresa deve 

unire alla conoscenza dei costi totali, 

quella dei ricavi totali 

 

• Ricavo totale = quantità prodotta * prezzo 

 

→ dalla curva di domanda 
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funzione di domanda 

che l’impresa 

fronteggia 

(1*2) (3-4) 

Il volume di produzione 

ottimale è 6 
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RT 

massimo profitto 

totale = 27 
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APPROCCIO MARGINALE 

• Il problema della determinazione del 

volume di produzione e vendita può 

essere risolto anche con l’approccio 

marginale, decidendo unità per unità, la 

convenienza 
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Il costo marginale e il 

ricavo marginale 

• Il costo marginale (MC) è la variazione del 

costo totale conseguente alla produzione 

di una unità addizionale 
 

• Il ricavo marginale (MR) è la variazione del 

ricavo totale conseguente alla vendita di 

una unità addizionale 
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forma 

a U 

Il CM decresce perché 

all’inizio è elevato, 

successivamente si 

sfruttano sempre meglio i 

capitali fissi 

Ma poi aumenta 

perché le risorse 

variabili, oltre il 

punto ottimale, 

presentano una 

produttività 

decrescente 
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La curva del costo marginale 

MC 



Il RM decresce per 2 motivi:                                                                 

a) essendo la curva di domanda inclinata negativamente, il 

prezzo cala per ogni unità addizionale venduta; 

b) inoltre, ogni riduzione di prezzo fa diminuire non solo il 

ricavo dell’unità addizionale, ma anche  il ricavo ottenibile da  

tutte le altre unità (dette “inframarginali”). 
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Passando dalla 

produzione 1 alla 

produzione 2: 

- P passa da 21 a 20 

- RM da 21 a 19  

19 = (40-21) 



Il ricavo marginale, all’aumentare della produzione, 

decresce rispetto al prezzo perché è uguale a: 

aumento di ricavo totale derivante dalla vendita di 1 

unità addizionale (prezzo) 
 

MENO 
 

perdita di ricavo derivante dalla vendita delle altre 

unità (inframarginali) a un prezzo inferiore 

In termini formali, la definizione soprastante può essere riscritta nella forma: 

MR (Q0) = P0 – DP/DQ * Q0 
 

Il significato è: 

Il ricavo marginale corrispondente all’ultima unità della quantità venduta (Q0) 

è uguale al prezzo (P0) di vendita dell’unità addizionale, diminuito del 

minor ricavo derivante dalla riduzione del prezzo (DP/DQ) sull’intera 

quantità rimanente (unità inframarginali) 
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Curve 

di 

costo 

 

totale 

  

e 

 

margi

-nale  

Curve 

di 

ricavo 
 

 totale  

 

e  

 

margi

-nale  



aumentare da 0 a 1 

conviene perché il 

profitto aumenta di 6; 

aumentare da 1 a 2 

anche, perché il profitto 

aumenta di 8; e così via  

aumentare da 6 a 7 unità 

non conviene perché il 

profitto diminuisce di 3 

Conviene fermarsi quando CM eguaglia RM 

(o gli va più vicino, come in questo caso) 
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La scelta del volume di produzione con 

l’approccio marginale 

E 

MR 

MC 



Quantità prodotta ed offerta 
Q1 

E 

M
C

, 
M

R
 

MC 

MR 

0 

Se a un dato livello di output MR > MC, un aumento 

dell’output comporta un aumento dei profitti 

Se MR < MC, una diminuzione 

dell’output comporta un 

aumento dei profitti 

I profitti sono allora massimi 

in Q1, dove MR = MC 

 

 

 

 

ATTENZIONE: ma conviene produrre 

solo se il profitto è positivo, cioè se 

l’impresa con i ricavi totali copre i 

propri costi totali 

La scelta del volume di produzione 

con l’approccio marginale 
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< 

> = 

= 
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CASO CON PROFITTO NEGATIVO 
Rispetto al caso precedente, in questo caso, cambiano solo i costi fissi e 

risultano talmente elevati che, anche nel punto ove RM eguaglia CM, non 

conviene produrre, poiché i CT superano i RT e il profitto è negativo (-3).  

quantità prezzo RT CF CV CT profitto CM RM differenza 

0     40 0 40 -40       

1 21 21 40 15 55 -34 15 21 6 

2 20 40 40 26 66 -26 11 19 8 

3 19 57 40 34 74 -17 8 17 9 

4 18 72 40 41 81 -9 7 15 8 

5 17 85 40 49 89 -4 8 13 5 

6 16 96 40 59 99 -3 10 11 1 

7 15 105 40 71 111 -6 12 9 -3 

8 14 112 40 85 125 -13 14 7 -7 

9 13 117 40 101 141 -24 16 5 -11 

10 12 120 40 119 159 -39 18 3 -15 
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Un problema di teoria dell’impresa: ma 

le imprese cercano di massimizzare i profitti? 

• Le grandi imprese sono guidate da manager che 

non sono i proprietari 

– separazione tra proprietà e controllo 

• I manager potrebbero avere differenti obiettivi 

– per esempio: la dimensione o la crescita  

• Ma le imprese che non massimizzano i profitti 

sono più facili da scalare 

– oppure si potrebbero dare ai manager delle quote 

azionarie ai fini di incentivarli al profitto 
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Forme giuridiche e organizzative 

delle imprese 

• Società individuali 
– possedute da un unico soggetto che ne ottiene i profitti ma è 

anche responsabile illimitatamente 
• con le proprietà personali 

 

• Società di persone 
– posseduta da due o più persone 

– responsabilità illimitata 
 

• Società di capitali 
– la proprietà è divisa tra i possessori delle quote (o azioni) 

– soggetto giuridico autonomo che produce e commercia 

– responsabilità limitata alla quota di capitale 

– le azioni delle società quotate sono scambiate in borsa 
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Classificazione secondo la figura 

dell’imprenditore 
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IMPRESA INDIVIDUALE O COLLETTIVA? 
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IMPRESA INDIVIDUALE 
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IMPRESA INDIVIDUALE 
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IMPRESA INDIVIDUALE 
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IMPRESA INDIVIDUALE: VANTAGGI 
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IMPRESA COLLETTIVA (O SOCIETA’) 
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IMPRESA COLLETTIVA: VANTAGGI 
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SOCIETA’ (IMPRESA COLLETTIVA) 
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COME SI DISTINGUONO LE SOCIETA’ 

secondo il grado di responsabilità dei soci 
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SOCIETA’ DI PERSONE 
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SOCIETA’ DI CAPITALI 
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